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 5a DOMENICA del T.O. 

 

 

“Siate luce del mondo 

e sale della terra” 

 

Nel vangelo di questa Quinta Domenica del Tempo 

Ordinario, a continuazione di quel testo “programmatico” 

che sono le “Beatitudini”, Gesù sollecita i suoi ad essere 

ciò che la luce e il sale sono per l’esistenza umana: 

elementi indispensabili e che fanno la differenza! 

Una vita senza luce è incolore e desolante. Così come una 

vita insipida è sprecata e deprimente. 

Dio vuole darci il gusto di vivere! Anzi, di più: ce ne fa 

dono lui stesso! 

Ma non secondo i nostri metri di giudizio o le nostre 

aspettative materiali. Ci chiede di fidarci di Lui e di 

lasciarci guidare da Lui. 

Solo così saremo “luce”, “sale” e “fermento”, strumenti 

poveri che, nelle mani di Dio, possono trasformarsi in 

efficaci segni della sua presenza.  



PREGHIERA DEI FEDELI 

 

Fratelli e sorelle, eleviamo la nostra supplica, perché nell’ascolto della Parola 

di Dio troviamo luce e sale per la nostra vita e possiamo così essere, a nostra 

volta, luce e sale per il mondo. 

  

 

Preghiamo insieme e diciamo:  

RENDICI LUCE E SALE, SIGNORE! 

 

1. Assisti con il tuo Spirito la santa Chiesa: donale di crescere 
nella fede e nella carità, e di irradiare il fuoco d’amore che il tuo 
Figlio unigenito è venuto a portare sulla terra. Noi ti 
preghiamo. 

 
2. Illumina le menti di coloro che guidano le sorti dei popoli, 

perché, superati interessi di parte e calcoli egoistici, si 
adoperino per promuovere condizioni di vita dignitose per tutti. 
Noi ti preghiamo. 

 

3. Conforta chi si trova nella disperazione e nell’angoscia: 
concedi loro di trovare pace nella tua volontà, forza e medicina 
nei sacramenti del tuo amore, consolazione e gioia nella carità 
dei fratelli. Noi ti preghiamo. 

 

4. Benedici e proteggi le famiglie della nostra Parrocchia: dona 
loro la grazia di una fede profonda e uno spirito di autentica 
orazione, umile e perseverante. Noi ti preghiamo. 



 

C. - O Padre, accogli le nostre suppliche e purifica il nostro cuore, perché si 

rinnovi in noi la gioia e il desiderio di essere nel mondo luce e sale. Per Cristo 

nostro Signore.   // Amen. 



A cura di Chiesacattolica.it e LaChiesa.it 
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V  DOMENICA 
 
 
 

 
 
 
PRIMA LETTURA 
La tua luce sorgerà come l’aurora. 
 
 
Dal libro del profeta Isaìa 
58, 7-10 
 
Così dice il Signore: 
 
«Non consiste forse [il digiuno che voglio] 
nel dividere il pane con l’affamato, 
nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, 
nel vestire uno che vedi nudo, 
senza trascurare i tuoi parenti? 
 
Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, 
la tua ferita si rimarginerà presto. 
Davanti a te camminerà la tua giustizia, 
la gloria del Signore ti seguirà. 
 
Allora invocherai e il Signore ti risponderà, 
implorerai aiuto ed egli dirà: “Eccomi!”. 
 
Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, 
il puntare il dito e il parlare empio, 
se aprirai il tuo cuore all’affamato, 
se sazierai l’afflitto di cuore, 
allora brillerà fra le tenebre la tua luce, 
la tua tenebra sarà come il meriggio». 
 
Parola di Dio.



A cura di Chiesacattolica.it e LaChiesa.it 
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SALMO RESPONSORIALE 
Dal Salmo 111 (112) 
 
 
R/.  Il giusto risplende come luce. 
 
Spunta nelle tenebre, luce per gli uomini retti: 
misericordioso, pietoso e giusto. 
Felice l’uomo pietoso che dà in prestito, 
amministra i suoi beni con giustizia. R/. 
 
Egli non vacillerà in eterno: 
eterno sarà il ricordo del giusto. 
Cattive notizie non avrà da temere, 
saldo è il suo cuore, confida nel Signore.  R/. 
 
Sicuro è il suo cuore, non teme, 
egli dona largamente ai poveri, 
la sua giustizia rimane per sempre, 
la sua fronte s’innalza nella gloria.   R/. 
 
 
 
 
 
 
 
 



A cura di Chiesacattolica.it e LaChiesa.it 
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SECONDA LETTURA 
Vi ho annunciato il mistero di Cristo crocifisso. 
 
 
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi  
2, 1-5 
 
Io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il 
mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni 
infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo 
crocifisso.  
Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. 
La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi 
persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua 
potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, 
ma sulla potenza di Dio.  
 
Parola di Dio. 
 
 



A cura di Chiesacattolica.it e LaChiesa.it 
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CANTO AL VANGELO 
Cf Gv 8, 12 
 
 
R/.  Alleluia, alleluia. 
 
Io sono la luce del mondo, dice il Signore; 
chi segue me, avrà la luce della vita. 
 
R/.  Alleluia. 
 
 
 
VANGELO     
Voi siete la luce del mondo. 
 
Dal Vangelo secondo Matteo 
5, 13-16  
 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  
«Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa 
lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e 
calpestato dalla gente. 
 
Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta 
sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il 
moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella 
casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano 
le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli». 
 
Parola del Signore. 
 
 
 
 



5a  DOMENICA del TEMPO ORDINARIO-  Anno A 

 

VOI SIETE SALE DELLA TERRA  

E LUCE DEL MONDO 
 

meditazione di P. Franco Mosconi, monaco camaldolese 

 

 

(Matteo 5, 13-16) 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  

«Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato?  

A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. 

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una 

lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa.  

Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre 

vostro che è nei cieli». 
  



 

Il vangelo di domenica scorsa era il testo delle Beatitudini. Quello di oggi ne è il 

risultato: chi vive le beatitudini, diventa sale e luce.  

Una vita vissuta secondo i criteri delle beatitudini proposte da Gesù diventa luce 

e diventa sale.  

 

Nella prima lettura osserviamo come la pratica del digiuno era conosciuta presso 

tutti i popoli, quindi si digiunava quando ci si trovava in situazioni di pericolo, o di 

avventure non benefiche. Questo sacrificio volontario aveva lo scopo di commuovere 

Dio, placarlo, convincerlo a porre fine alle varie prove della vita.  

Il testo di oggi va collocato in un contesto di digiuno.  

Siamo nel V secolo prima di Cristo, dopo l’esilio, il popolo è appena tornato da 

Babilonia, ha fiducia nelle promesse dei profeti ma queste promesse tardano a 

realizzarsi. Invece della sospirata, sognata comunità, si è instaurata una società 

dominata da arrivisti, da profittatori; ovunque ci sono violenze, angherie, discordie. 

E per convincere Dio a intervenire e porre rimedio alla situazione, si indice un digiuno 

nazionale, rigoroso, severo; ma nulla cambia, tutto continua come prima.  

E in molti si insinua il sospetto che la pratica religiosa sia inefficace, sicché: 

perché digiunare se il Signore non ascolta?  

Il profeta Isaia dà una risposta a questo interrogativo.  

La colpa del mancato cambiamento, dice il profeta, non è del Signore, ma del 

modo errato di praticare il digiuno, ridotto a una sterile autopunizione, a una 

dolorosa penitenza.  

Questo digiuno non ottiene alcun risultato perché sottopone sì il corpo a 

privazioni, ma non cambia il cuore.  

È il cuore che deve cambiare.  

“Non consiste, forse, il digiuno che voglio nel condividere il proprio pane con chi ha fame, 

nell’ospitare in casa i miseri senza tetto, nel non distogliere gli occhi da chi, anche se diverso 

da noi per religione, per cultura, per la pelle, vive al nostro fianco in condizioni disumane?”  

Questo comportamento ottiene il miracolo. In breve tempo cura le ferite della 

società, risolve le situazioni di disagio, crea rapporti fraterni.  

E nella seconda parte della lettura viene indicata un’altra caratteristica del 

digiuno:  

• è impegno a togliere di mezzo ogni forma di oppressione, puntare il dito, 

parlare arrogante.  

• non basta fare la carità e l’elemosina, è necessario porre fine a tutti gli 

atteggiamenti di ambizione e superiorità che poi causano umiliazioni, ingiustizie, 

discriminazioni.  

 



E la conclusione della lettura introduce il tema della luce che verrà ripreso nel 

Vangelo.  

Se praticherete questa nuova giustizia, “brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua 

tenebra diverrà come il meriggio”.  

Gli Israeliti si ritenevano luce del mondo per la pratica religiosa impeccabile, per 

le solenni liturgie, per i sacrifici e gli olocausti. Non era questo il culto gradito al 

Signore, non erano queste le opere che avrebbero fatto diventare Israele luce del 

mondo, ma la pratica della giustizia e dell’amore, l’amore fraterno.  

 

Ed eccoci, in questo modo, al testo del vangelo di oggi che è molto significativo:  

“voi siete il sale della terra. Se il sale diventa insipido, con che cosa gli si renderà sapore? 

A null’altro è buono che ad essere buttato via perché sia calpestato dagli uomini.” 

Ed è anche molto violento. 

 

“Voi siete sale, voi siete luce”. 

Non è espressa questa frase in forma imperativa o esortativa, non è “siate”, ma è 

espressa all’indicativo. Cioè il Vangelo di Matteo ci dice che noi già in partenza, per 

il fatto di aver ricevuto il Battesimo, per aver ricevuto il dono della fede, ci poniamo 

nella storia del mondo secondo queste due immagini. 

 

Che cosa si può dire su queste due immagini?  

Il sale e la luce erano considerati, nell’antichità, un po’ come i due elementi 

fondamentali della vita, due cose di cui non si può fare a meno. Senza questi due 

elementi la vita è senza gusto, senza sapore, senza colore. Il colore è legato alla luce, 

il gusto è legato al sale.  

 

Le due immagini allora, espresse con il verbo all’indicativo, “voi siete”, 

indicano uno stato di fatto, più che un ordine, più che una esortazione. Attraverso 

queste immagini, Cristo non ci esorta ad essere qualcosa, Cristo ci invita a prendere 

atto di ciò che già siamo, attraverso la fede cristiana, attraverso il Battesimo, 

attraverso la pratica delle beatitudini. 

 

“Voi siete”.  Al presente. 

Il fatto che i verbi siano espressi al plurale, siete, sta ad indicare che 

l’affermazione è diretta alla comunità, alla comunità e concretamente alle singole 

persone nella comunità.  

È significativo questo fatto che Gesù, rivolgendosi ai suoi discepoli, si rivolga a 

livello di comunità cristiana. È la comunità cristiana che poi vive la fede, ad esprimere 

una qualità particolare della vita, una differenza.  



Quindi la descrizione è rivolta direttamente alla comunità nel suo insieme, prima 

che ai singoli. Poi concretamente sono i singoli che vivono questo, però non si può 

tener conto del fatto che la comunità cristiana ha un suo porsi sociale nella famiglia 

umana, una sua dimensione sociale.  

Allora l’orizzonte su cui si proiettano le immagini del sale e della luce è un 

orizzonte universale, senza restrizioni.  

Notate: sale della terra.  

Al cristiano è data una qualità, una dimensione che poi si riflette su tutta la 

grande famiglia della terra.  

Luce del mondo: anche qui la luce si proietta sulla grande famiglia umana. Luce 

del mondo, di tutti gli uomini. Questa prima precisazione è molto importante.  

Gesù non esorta ad essere qualcosa che si dovrebbe essere, esorta a prendere 

coscienza di ciò che si è:  

• tu sei luce del mondo: comportati come uno che è luce;  

• tu sei sale della terra: comportati come uno che dà sapore alla vita, che esprime 

un gusto del vivere, che testimonia una qualità che dice un gusto, un sapore, 

un colore della vita.  

 

Noi questi detti di Gesù li consideriamo sempre su un versante imperativo, 

invece la prima qualità della nostra vita, è questo dono, un dono di Dio. A noi è stato 

dato di essere sale, quindi è dono, frutto della grazia battesimale, è dono di Dio. 

Prendere coscienza di ciò che siamo.  

Quando Gesù dice: voi siete il sale della terra, riferito alla sua comunità e ai suoi 

apostoli, vuole dire che attraverso la pratica evangelica essi realizzano quella 

missione che già era stata affidata ad Israele in pro del mondo intero.  

E come comunica sapore? Annunciando e testimoniando la sapienza del 

Vangelo, quella espressa nelle beatitudini di domenica scorsa.  

Sale e luce sono simbologie che ci danno una consapevolezza sempre maggiore 

del linguaggio usato nella Bibbia.  

L’immagine del sale può anche essere accostata a quella del lievito. Se il sale è 

ciò che dà sapore alla massa, il lievito lievita la grande massa per cui i due simboli si 

assomigliano. Il granello di lievito fermenta e trasforma tutta la massa della farina. 

Così la comunità cristiana è questa piccola porzione di umanità redenta che dà 

sapore a tutta la grande famiglia umana. La preserva dalla corruzione - il sale 

preserva anche dalla corruzione - come il sale usato per conservare la carne.  

Quindi nel momento in cui la comunità cristiana è sale, allora sono date due 

possibilità:  

• che la comunità si renda capace di salare la grande massa,  

• oppure non è nulla.  

 



Il Vangelo è molto duro: o non è nulla.  

Non è che dica: se non sei sale non fa niente. No, un sale che non sala non serve 

a niente, viene buttato fuori e calpestato, dice Gesù. Il sale serve solo a questo. Il sale 

è un pizzico di sapore che dà gusto a tutta la grande massa. Se il cristiano viene meno 

a questa sua qualità, diciamo a questo suo dovere - perché comunque egli è sale - 

non serve a niente. Ecco perché l’immagine del sale serve a dire che i cristiani danno 

significato - dovrebbe essere così - al mondo.  

Potrebbe essere considerata una affermazione quasi presuntuosa: senza i cristiani 

la terra manca di un autentico significato, se volete, di autentico sapore, è priva di 

valore e di sapore, appunto come un cibo senza sale. 

Può sembrare una affermazione presuntuosa, è vero, ma piuttosto è 

l’esplicitazione di una precisa identità da vivere poi come un compito, un compito 

che viene dopo la presa di coscienza di una precisa identità.  

Allora che cosa è che mi può salvare dalla presunzione? La consapevolezza che 

ciò che sono, lo sono per un dono. Un dono ricevuto. 

 

Ma c’è un altro pensiero da tener presente: il vero sale della terra chi è? È Gesù 

Cristo.  

Il cristiano è sale nella misura in cui testimonia Gesù Cristo. Non è lui il sale, lui 

è il primo beneficiario del sale. Con questa sentenza: voi siete il sale della terra, Gesù 

afferma che il mondo ha bisogno della comunità dei cristiani, perché essa tiene vivo 

il disegno salvifico di Dio sul mondo.  

Capite che c’è un unico disegno di salvezza nel mondo: il cristiano deve essere 

consapevole che deve tener vivo questo disegno di Dio nella storia.  

Noi allora ci proponiamo come segno della salvezza di Dio nella misura in cui 

viviamo profondamente la fedeltà a Gesù Cristo, che è questo sale che è la qualità 

nuova che Cristo è venuto a dare.  

Questo essere sale della terra è quindi una specie di vocazione fatta al cristiano 

di essere nel mondo testimone della salvezza. Una necessità di cui non si può fare a 

meno. 

 

E la seconda immagine, quella della luce, forse direi ancor più suggestiva.  

La Chiesa prende parte alla attiva azione illuminatrice di Cristo. Il cristiano non 

è per se stesso luce del mondo, perché prima di tutto è lui un illuminato. 

Anticamente i battezzati erano “gli illuminati”. Il cristiano non sarà mai come il sole, 

forse come la luna, un riflesso.  

San Giovanni dice: “Dio è luce e in lui non vi è affatto tenebra. Se diciamo di essere in 

comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, noi mentiamo. Se invece camminiamo nella 

luce, come lui è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri e il sangue di Gesù ci 

purifica da ogni peccato”.  



Quindi basterebbe anche qui sottolineare questo camminare nella luce.  

Il Vangelo di Matteo dice: Voi siete la luce del mondo. Giovanni aggiunge: 

camminate nella luce. Cosa vuol dire?  

È un ambito, una sfera, una dimensione. Camminare nella luce vuol dire 

camminare dentro una dimensione di luce e se poi Giovanni dice che anche Gesù ha 

affermato: io sono la luce del mondo, camminare nella luce vuol dire camminare nella 

dimensione di Cristo. Camminare nella Persona, soprattutto nella Parola di Cristo. 

Camminare nella luce diventa una affermazione di cristologia. Camminare nella luce 

vuol dire camminare in Cristo, nella dimensione di Cristo, nella Persona, nella 

Parola di Cristo. Camminare nella fede, nella vita, nella parola, nella testimonianza di 

Cristo. Potremmo dire che camminare e credere sono la stessa cosa, sono due 

sinonimi. 

Concludo osservando che alla fine del testo di oggi leggiamo: “così risplenda la 

vostra luce davanti agli uomini perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre 

vostro che è nei cieli”.  

Qui, invece, questi ultimi versetti sono strutturati su un imperativo. Prima c’era 

l’indicativo: voi siete, prendete coscienza. Ora la conclusione usa l’imperativo: la 

vostra luce risplenda.  

Questo dice che il discepolo non ha scelta: la testimonianza mediante le opere 

non è un optional, non può essere argomento di rinuncia, non si può essere 

discepoli, senza essere testimoni e non si tratta di una missione affidata ad alcuni 

soltanto, è una missione per tutto il popolo cristiano, come le beatitudini sono per 

tutto il popolo cristiano. 

 

Un’ultima esortazione. Cosa vuol dire essere sale e luce? È la crescita di se 

stessi.  

• La nostra preoccupazione maggiore è l’essere o l’apparire?  

• E se siamo luce, se la nostra luce deve crescere per gli altri, siamo disposti a 

mettere a disposizione degli altri le nostre capacità, le nostre possibilità, i nostri 

talenti?  

L’uomo di fede non può vivere senza la presenza di entrambe queste realtà. Uno 

non può dire prima sono sale e poi luce: si è luce in quanto si è sale. Si compiono 

opere buone per favorire questa crescita dal di dentro, ma non vi è opera buona senza 

una autentica vita interiore. Il rischio che corriamo è sempre quello di un attivismo 

che, invece di far luce, finisce in piccoli fuochi di artificio, che non illuminano. 

A volte crediamo di far luce e invece sono solo fuochi fatui. Il motivo sta forse 

in un’opera non sufficientemente sostenuta da una solida vita interiore, fatta di 

comunione con Cristo nella assimilazione della sua Parola. 
 

P. Franco 



 

Ciò che spesso manca al cristiano è la testimonianza e la coerenza con la propria fede. Gesù 

lo ribadisce in un paragrafo del Discorso della Montagna (Matteo 5,13-16).  

Tre simboli reggono questo celebre brano. Il primo è quello del sale, che dà sapore ai cibi 

valorizzandone gli aromi, il gusto; applicato alle ferite, le cauterizza disinfettandole; inserito 

nelle derrate alimentari, ne elimina i microbi preservandole dalla decomposizione.  

Inoltre, Gesù potrebbe riferirsi al salgemma misto a bitume di cui grondano le coste del Mar 

Morto, usato come combustibile dai contadini. Come si vede, i valori simbolici si moltiplicano: 

sapore, purità, incorruttibilità, calore rappresentano qualità spirituali che il cristiano deve avere 

per dare senso, vigore, consistenza e ardore al mondo grigio, ferito, inconsistente, corrotto e 

freddo in cui è inserito. Ma, al di là di tutto, il sale è qualcosa di forte, aspro, netto: per lo 

scrittore francese George Bernanos Cristo ci ha invitati a essere il sale e non il miele della 

terra!  

Di grande rilievo il secondo simbolo, la luce, esemplificato nella lucerna che sfavilla. La luce 

è attiva, si ramifica, tende a svelarsi e a squarciare le tenebre.  

Insensato è, quindi, accendere una lampada per nasconderla sotto una botte. L’applicazione è 

sviluppata dallo stesso Gesù: «Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini perché 

vedano...». Il cristiano è come una fiaccola accesa nell’oscurità della notte, le sue opere e la 

sua testimonianza hanno lo scopo di guidare l’uomo che sta a tentoni cercando la via giusta. 

La meta, però, non siamo noi, come la fiaccola ha la funzione non di rivelare sé stessa ma, 

attraverso la sua luce, di indicare la strada. Gli uomini, vedendo il nostro esempio, correranno 

verso Dio per la cui gloria noi operiamo, della cui rivelazione siamo strumento, della cui parola 

siamo annunciatori.  

Alla luce si unisce allora il terzo simbolo, la città posta su un monte. Coloro che vagano nei 

sentieri delle valli oscure o nelle strade piatte e amorfe delle pianure levano lo sguardo e, 

vedendo la città illuminata dal sole, non perdono il senso dell’orientamento.  

 

Gianfranco Ravasi  

Cardinale arcivescovo e biblista 

 



 
AVVISI PARROCCHIALI 

 
 

MADONNA DI LOURDES E 
GIORNATA DEL MALATO – Mercoledì 

11 Febbraio ricorre l’anniversario della 
prima apparizione della Madonna a 
Lourdes, nei Pirenei francesi. Papa 
Giovanni Paolo II volle far coincidere la 
data di nascita di quel Santuario, luogo di 
molte guarigioni (del corpo e dello spirito), 
con la Giornata Mondiale dedicata alla cura 
di chi è malato.  
Ricorderemo anche noi nella preghiera i 
malati della nostra Parrocchia sia nella 
Messa feriale del Mercoledì, nel Santuario 
di Brancere, sia nella Messa pre-festiva del 
sabato, alle ore 18. 
  
 

DOCUMENTO SINODALE DELLA 
CHIESA IN ITALIA – Sabato 14 

febbraio, alle ore 21, in un incontro in cui 
sono invitati i due Consigli Parrocchiali 
(Pastorale ed Economico) e tutti coloro che 
vogliono conoscere le prospettive sulle quali 
si giocherà il futuro delle nostre parrocchie, 
avremo con noi, per aiutarci nella riflessione, 

don Antonio Bandirali, Delegato episcopale 
per la Pastorale. 

 
 

****************** 
 
 

 

11 FEBBRAIO 

PRIMA APPARIZIONE 

A LOURDES 

Signore Gesù, noi ti benediciamo e ti 
ringraziamo per tutte le grazie che, per 
mezzo della Madre tua a Lourdes, hai 
sparso sul tuo popolo in preghiera e 
sofferente. Fa' che anche noi, per 

l'intercessione di Nostra Signora di 
Lourdes, possiamo aver parte di questi 

beni per meglio amarti e servirti!  

Amen.  

C.  - Nel nome del Padre e del Figlio e 
dello Spirito Santo. //  Amen 

 

C. - La pace e la benedizione del Signore 
Risorto, siano sempre con voi.   
//  E con il tuo spirito.  
 
 

ATTO PENITENZIALE  
 
C. - Fratelli e sorelle, invitati dalla Parola 
di Dio ad essere sale e luce per il mondo, 
lasciamoci trasformare dalla misericordia 
di Dio che ci purifica e ci rinnova.  

 
[momento di silenzio] 

 
Signore Gesù,  luce delle genti, abbi pietà 
di noi.  

A.  Signore, pietà. 

Cristo Salvatore, che ci riveli l’amore del 
Padre, abbi pietà di noi.  

A.  Cristo, pietà. 

Signore Gesù, che ci doni vita nuova nello 
Spirito Santo, abbi pietà di noi.  

A. Signore, pietà. 

C - Dio onnipotente abbia misericordia di 
noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca 
alla vita eterna.   //  Amen. 

 

GLORIA A DIO NELL’ALTO DEI  CIELI 
e pace in terra agli uomini amati dal Signore. 
Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti adoriamo, ti 
glorifichiamo, ti rendiamo grazie per la tua gloria 
immensa, Signore Dio, Re del cielo, Dio Padre 
onnipotente. Signore, Figlio Unigenito, Gesù 
Cristo, Signore Dio, Agnello di Dio, Figlio del 
Padre;  tu che togli i peccati del mondo, abbi pietà 
di noi; tu che togli i peccati del mondo, accogli la 
nostra supplica; tu che siedi alla destra del Padre, 
abbi pietà di noi. 
Perché tu solo il Santo, tu solo il Signore, tu solo 
l'Altissimo, Gesù Cristo, con lo Spirito Santo;  
nella gloria di Dio Padre. Amen  

 
PREGHIAMO 
 

Custodisci sempre con paterna bontà la tua 
famiglia, Signore, e poiché unico 
fondamento della nostra speranza è la 
grazia che viene da te aiutaci sempre con la 
tua protezione. Per Cristo nostro 
Signore.    //  Amen 

 

Parrocchia Santi Nazario e Celso Martiri 
www.parrocch ia-s tagnolombardo. i t  

« Siate luce del mondo 
e sale della terra »  

 

Nel vangelo di questa Quinta Domenica del Tempo 
Ordinario, a continuazione di quel testo “programmatico” 
che sono le “Beatitudini”, Gesù sollecita i suoi ad essere 
ciò che la luce e il sale sono per l’esistenza umana: 
elementi indispensabili e che fanno la differenza! 

Una vita senza luce è incolore e desolante. Così come una vita insipida è sprecata e deprimente. 
Dio vuole darci il gusto di vivere! Anzi, di più: ce ne fa dono lui stesso! 
Ma non secondo i nostri metri di giudizio o le nostre aspettative materiali. Ci chiede di fidarci di Lui 
e di lasciarci guidare da Lui. 
Solo così saremo “luce”, “sale” e “fermento”, strumenti poveri che, nelle mani di Dio, possono 
trasformarsi in efficaci segni della sua presenza .  
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Parrocchia Santi Nazario e Celso Martiri 



 
PROFESSIONE DI  FEDE 

 
 

CREDO IN UN SOLO DIO   
Padre onnipotente, creatore del cielo e della 
terra, di tutte le cose visibili ed invisibili. 
Credo in un solo Signore Gesù Cristo, unigenito 
Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i 
secoli. Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da 
Dio vero, generato non creato, della stessa 
sostanza del Padre. Per mezzo di Lui tutte le 
cose sono state create.  
Per noi uomini e per la nostra salvezza discese 
dal cielo e per opera dello Spirito Santo si è 
incarnato nel seno della Vergine Maria e si è 
fatto uomo.  
Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, morì e 
fu sepolto. Il terzo giorno è risuscitato, secondo 
le scritture, è salito al cielo, siede alla destra del 
Padre e di nuovo verrà nella gloria per giudicare 
i vivi e i morti e il suo regno non avrà  fine. 
Credo nello Spirito Santo che è Signore e dà la 
vita e procede dal Padre e dal Figlio. Con il 
Padre e il Figlio è adorato e glorificato e ha 
parlato per mezzo dei profeti. 
Credo la Chiesa una santa cattolica e 
apostolica. Professo un solo battesimo per il 
perdono dei peccati. Aspetto la risurrezione dei 
morti e la vita del mondo che verrà.  AMEN 
 
 

 
PREGHIERA DEI FEDELI 

 

 
 
C. - Fratelli e sorelle, eleviamo la nostra 
supplica, perché nell’ascolto della Parola di Dio 
troviamo luce e sale per la nostra vita e 
possiamo così essere, a nostra volta, luce e sale 
per il mondo. 
 
 
L. Preghiamo insieme e diciamo: 

RENDICI LUCE E SALE, SIGNORE!  
 

Assisti con il tuo Spirito la santa Chiesa: 
donale di crescere nella fede e nella carità, e 
di irradiare il fuoco d’amore che il tuo Figlio 
unigenito è venuto a portare sulla terra. Noi 
ti preghiamo. 

Illumina le menti di coloro che guidano 
le sorti dei popoli, perché, superati interessi 
di parte e calcoli egoistici, si adoperino per 
promuovere condizioni di vita dignitose per 
tutti. Noi ti preghiamo. 

Conforta chi si trova nella disperazione e 
nell’angoscia: concedi loro di trovare pace 
nella tua volontà, forza e medicina nei 
sacramenti del tuo amore, consolazione e 
gioia nella carità dei fratelli. Noi ti 
preghiamo. 

Benedici e proteggi le famiglie della 
nostra Parrocchia: dona loro la grazia di una 
fede profonda e uno spirito di autentica 
orazione, umile e perseverante. Noi ti 
preghiamo  

C. - O Padre, accogli le nostre suppliche e 
purifica il nostro cuore, perché si rinnovi in noi 
la gioia e il desiderio di essere nel mondo luce e 
sale. Per Cristo nostro Signore .    
// Amen. 
 

 

 

LITURGIA EUCARISTICA 
 
 
 

SULLE OFFERTE 
 

Signore Dio nostro, il pane e il vino, che hai 
creato a sostegno della nostra debolezza, 
diventino per noi sacramento di vita eterna. 
Per Cristo nostro Signore.  //  Amen.  
 
 
DOPO LA COMUNIONE 
 

O Dio, che ci hai resi partecipi di un solo 
pane e di un solo calice, fa' che uniti al 
Cristo in un solo corpo portiamo con gioia 
frutti di vita eterna per la salvezza del 
mondo. Per Cristo nostro Signore.    
 
 

****************** 
 
 

 
LITURGIA DELLA PAROLA 

 
 

 
PRIMA LETTURA 
 
Dal  libro del Profeta ISAIA 

(Is 58, 7-10) 
 
Così dice il Signore: 
«Non consiste forse [il digiuno che voglio] 
nel dividere il pane con l’affamato, 
nell’introdurre in casa i miseri, senza 
tetto, nel vestire uno che vedi nudo, 
senza trascurare i tuoi parenti? 
Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, 
la tua ferita si rimarginerà presto. 
Davanti a te camminerà la tua giustizia, 
la gloria del Signore ti seguirà. 
Allora invocherai e il Signore ti 
risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: 
“Eccomi!”. 
Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, 
il puntare il dito e il parlare empio, 
se aprirai il tuo cuore all’affamato, 
se sazierai l’afflitto di cuore, 
allora brillerà fra le tenebre la tua luce, 
la tua tenebra sarà come il meriggio». 
Parola di Dio. 

Rendiamo grazie a Dio. 
 
 
 
SALMO RESPONSORIALE      (Salmo 111) 
 
R/.   Il giusto risplende come luce.  
 
Spunta nelle tenebre, luce per gli uomini 
retti: misericordioso, pietoso e giusto. 
Felice l’uomo pietoso che dà in prestito, 
amministra i suoi beni con giustizia.  R/. 
 
Egli non vacillerà in eterno: 
eterno sarà il ricordo del giusto. 
Cattive notizie non avrà da temere, 
saldo è il suo cuore, confida nel Signore.    
R/. 
 
Sicuro è il suo cuore, non teme, 
egli dona largamente ai poveri, 
la sua giustizia rimane per sempre, 
la sua fronte s’innalza nella gloria.   R/. 

SECONDA LETTURA 
 
Dalla 1a lettera di san Paolo apostolo 
ai CORINZI   (1Cor 2,1-5) 
 
Io, fratelli, quando venni tra voi, non 
mi presentai ad annunciarvi il mistero di 
Dio con l’eccellenza della parola o della 
sapienza. Io ritenni infatti di non sapere 
altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e 
Cristo crocifisso.  
Mi presentai a voi nella debolezza e con 
molto timore e trepidazione. La mia 
parola e la mia predicazione non si 
basarono su discorsi persuasivi di 
sapienza, ma sulla manifestazione dello 
Spirito e della sua potenza, perché la 
vostra fede non fosse fondata sulla 
sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.  
Parola di Dio. 

Rendiamo grazie a Dio. 
 
 

CANTO AL VANGELO 
 
R. ALLELUIA!  

Io sono la luce del mondo,  
dice il Signore; 
chi segue me, avrà la luce della vita.  

R. ALLELUIA!  
 
 
Dal VANGELO secondo MATTEO 

   (Mt 5,13-16)  
 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi 
discepoli:  
«Voi siete il sale della terra; ma se il sale 
perde il sapore, con che cosa lo si renderà 
salato? A null’altro serve che ad essere 
gettato via e calpestato dalla gente. 
Voi siete la luce del mondo; non può 
restare nascosta una città che sta sopra 
un monte, né si accende una lampada per 
metterla sotto il moggio, ma sul 
candelabro, e così fa luce a tutti quelli che 
sono nella casa. Così risplenda la vostra 
luce davanti agli uomini, perché vedano le 
vostre opere buone e rendano gloria al 
Padre vostro che è nei cieli».  
Parola del Signore.  

Lode a te o Cristo. 
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AVVISI  PARROCCHIALI 
 

 
MADONNA DI LOURDES E GIORNATA DEL MALATO – 

Mercoledì 11 Febbraio ricorre l’anniversario della prima 

apparizione della Madonna a Lourdes, nei Pirenei francesi. Papa 

Giovanni Paolo II volle far coincidere la data di nascita di quel 

Santuario, luogo di molte guarigioni (del corpo e dello spirito), con 

la Giornata Mondiale dedicata alla cura di chi è malato.  

Ricorderemo anche noi nella preghiera i malati della nostra 

Parrocchia sia nella Messa feriale del Mercoledì, nel Santuario di 

Brancere, sia nella Messa pre-festiva del sabato, alle ore 18. 
  

 

DOCUMENTO SINODALE DELLA CHIESA IN ITALIA – 

Sabato 14 febbraio, alle ore 21, in un incontro in cui sono invitati i 

due Consigli Parrocchiali (Pastorale ed Economico) e tutti coloro che 

vogliono conoscere le prospettive sulle quali si giocherà il futuro delle 

nostre parrocchie, avremo con noi, per aiutarci nella riflessione, don 

Antonio Bandirali, Delegato episcopale per la Pastorale. 


